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La squadra scandinava arriva ai Mondiali 
a spese di Inghilterra e Polonia 
Il et, Olsen, per anni ha studiato in Italia 
spiando Sacchi per rubargli tutti i segreti 

Sport 
Ieri in ombra, oggi la possibile sorpresa 
La nazionale messicana è la più moderna 
fra quelle americane, con un modulo agile 
e un portiere che sa fare anche l'attaccante 

Lunedi 
27 dicembre 1933 

Qui sotto, la nazionale messicana 
durante i Mondiali del 1986 
A sinistra, 
la mascotte di «Usa 94» 
In basso, Hugo Sanchez 

Norvegia, ovvero 
la copia azzurra 
La nazionale norvegese"«rischia» di essere una delle 
rivelazioni dei prossimi campionati mondiali Usa 
'94. E soprattutto «rischia» di esserlo a spese dell'Ita
lia. Perché il suo et, Egil «Drillo» Olsen, per anni è 
stato in Italia a studiare le tecniche di Arrigo Sacchi 
cercando di carpirne tutti i segreti. Ne è venuta fuori 
una squadra temibilissima, moderna e, soprattutto, 
identitca a quella italiana.-

NOSTRO SERVIZIO 

• i II pencolo viene dal fred
do? Arrigo Sacchi e convinto di '' 
si: >La Norvegia non l'avrei mai :: 
voluta come avversaria». Cam- • 
biano i tempi e cambia la geo
grafia del calcio: qualche anno • 
fa questa nazionale scandina
va sarebbe stata per tutti l'av
versario ideale. Un materasso? 
No. Un comodo sparring? Ec- '•. 
co, si: da fregarsi le mani per la ' 
felicita. Ma ora il buon perden
te si è stancato di fare inchini e \ 
ha staccato il biglietto per gli i 
Usa a spese di Inghilterra, Po
lonia e Turchia; poi si è con- ; 
cesso il lusso'di chiudere il gi
rone • davanti all'Olanda di 
Bergkamp. Dieci partite e una ; 
sola sconfitta, 25 gol segnati e 
appena 5 subiti. .-..•-..-

Adesso i complimenti scen- •• 
dono a frotte, impetuosi come 
il fiume Sgakerrak sul Marc del 
Nord: la Norvegia come la Po
lonia del 74; la Norvegia pro
babile rivelazione mondiale; e , 
avanti su questo tenore. Com
plimenti agli esperti che hanno 
il coraggio di sbilanciarsi cosi. • 
Perche non ò facile credere a -
una nazionale che, in 92 anni ' 
di vita, non ha vinto un bel nul
la, come testimonia quel suo 
albo d'oro che sarebbe meglio •• 
definire bianco tanto è vuoto 
di successi. In compenso, la Fi
fa ha assecondato gli entusia
smi inserendo la nazionale dei • 
fiordi al quarto posto assoluto 
nella classifica '93. • •,«-<:.v..vr ;'-' 

L'Italia se non altro ha avuto 
l'onore di risultare fra le prime 
vittime della nuova min.: va
gante. Il 5 giugno 1991 la Na
zionale ormai al tramonto di 
Vicini sì gioco praticamente a 
Oslo, incrociando i norvegesi 

(1-2) la qualificazione euro
pea. Fu uno smacco grosso: -
oggi equivarrebbe a una scon
fitta con la Turchia. Ma il 13 
novembre dello stesso anno, a 
Genova, anche la «prima Na
zionale» di Arrigo Sacchi coi 
norvegesi si concluse con un 
pareggio sofferto e soprattutto 

. una figura orrenda! ; • 
Siamo alla domanda fatale: 

qua l . è il segreto di questa 
: squadra su cui fino a qualche 

mese fa neanche il più fanati
co dei tifosi avrebbe scommes
so una corona? I campioni che 
la : compongono? - Probabil-

. mente no. Il segreto forse e l'al
lenatore Egil «Drillo» Olsen. Al
le dimissioni di Ingvar Sta-
dheim, il solito et che non 
avrebbe lasciato traccia di se 
(almeno il suo predecessore, 
Roste Fossen, nell'85 batto l'I
talia a Lecce per 2-1), sulla 
panchina norvegese fu desi
gnato questo sconosciutissimo 
Olsen, classe '42, un buon pas
sato da calciatore, un dopo-
carriera con diploma in educa- . 
zionc fisica e la panchina della 
Under 21, che mantenne per 6 
stagioni, prima di passare (ot
tobre '90) alla nazionale mag
giore. Sconosciuto ma non 
sprovveduto, Olsen arrivo alla 
complicata mansione con alle 
spalle una fondamentale gita 
in Italia, dova aveva spiato i 
metodi di Sacchi al Milan, tro
vando quell'ispirazione che, 
un secolo prima, l'Italia non 
aveva negato neppure a Ibsen. 

La Norvegia voltò pagina. 
Basta con quel football legno
so, vaga imitazione del model
lo tedesco, tutto forza fisica e 

ingenuità. In Italia Olsen aveva 
riempito interi quaderni di ap
punti: nacque una squadra 
che ha tutt'ora nel collettivo e 
negli schemi la sua forza. Un 
4/4/2 che sa furbescamente 
mutare a seconda dell'anda
mento della partita in 3/5/2 o 
in un prudente 4 / 5 / 1 . Una 
squadra preparatissima atleti
camente (e qui Olsen. profes
sore di ginnastica, ci avrà mes
so anche di suo) che, per vin
cere, si affida all'uso preventi
vo dei computer, Come Sac
chi, il et norvegese prepara le 
partite e sceglie gli uomini più 
in forma non a occhio, ma se
guendo dati e percentuali det
tati dal suo Toshiba. A Genova 
l'Italia debutto contro una Nor
vegia costruita sulla falsariga 
delle squadre sacchiane: per il 
nostro et fu un po' come esser
si rovinato con le sue stesse 
mani. 

. La Norvegia e un replicante 
senza ricordi calcistici (alme
no di una certa rilevanza). Per 
l'Italia c'e un solo, curioso e 
beneagurante precedente: l'u
nica apparizione mondiale dei 
norvegesi risale a Francia '38, e 
in quell'occasione furono eli
minati al primo turno proprio 
dagli azzurri, 2 a 1 con rete de
cisiva di Pioia. Anche il bilan
cio complessivo Italia/Norve
gia e sfavorevole agli scandi
navi: due vittorie, due pareggi 
e cinque sconfitte; ma gli ulti
mi confronti ci hanno spaven
tato un po'. 

In realtà, tanta paura ù pro
babilmente esagerata: anche 
in Coppa la tradizione ù favo
revole, pensiamo al 4-0 con 
cui la Samp sbriciolò a Genova 
quegli armadi del Rosenberg. 
Vero pure che quasi tutti i mi
gliori giocatori norvegesi gio
cano all'estero, specie in In
ghilterra. Una colonia autenti
ca: mentre il più famoso di tut
ti, Bratscth, ù in Germania al 
Werder; e il vecchio Sorloth ha 
scelto la Turchia col Bursa-
spor. Tanto lavoro in più per i 
computer di Egil Olsen, l'uo-
mo-ombra di Sacchi con licen
za di rovinargli il sonno. 

UF.Z. 

Il Regno 
della «Lady 
di ferro» 
laburista 

Una sorpresa 
dì nome Messico 

• 1 Vista con occhi italiani, la Norvegia presenta non poche e 
non piccole particolarità. Tra cui primeggia, in questo stato che ò 
una monarchia costituzionale in simbiosi con la democrazia par
lamentare, il governo della signora Grò Harlem Brundtland, alla 
sua terza stagione come premier dopo alcune vicende elettorali 
piuttosto movimentate per il suo partito, il laburista (che la 
Brundtland ha poi abbandonato verso la fine del '92). Ma non 
solo il premier, definito ad imitazione di Margaret Thatchcr «la la
dy di ferro del laburismo», ò una donna: il 40% del governo di 
Oslo e femminile, il che significa nove ministri su venti. I! re, figu
ra più che altro rappresentativa, e Harald quinto. 

• Se la presenza delle donne caratterizza la vita politica dello 
stato nordico, il petrolio segna la storia recente della Norvegia. Al 
punto che dal 7 1 , anno del boom petrolifero con la scoperta e lo 
sfruttamento del primo pozzo sottomarino, il paese viene defini-
Io uno «sceiccato del Nord». Il petrolio e un po' la spina dorsale 
del prodotto nazionale lordo, rappresentando una voce impor
tante delle esportazioni, ma esponendo a! tempo stesso il paese 
alle fluttuazioni del prezzo internazionale del greggio. Una pro
duzione in continuo aumento, cui si affianca una crescita mode
rata anche delle esportazioni tradizionali, come il legname, e 
una riduzione del tasso d'inflazione, sceso al 2,2%. Dati che non 
bastano, da soli, a invertire la rotta dell'economia norvegese. La 
disoccupazione, su un totale di quattro milioni e treccnlomila 
abitanti, e al sei per cento. In lieve aumenlo il prodotto interno 
lordo, mentre gli investimenti, fatta eccezione per il settore petro
lifero, sono calati. Calo che è diventato un crollo nel settore delle 
costruzioni. Ci sono stati fallimenti e anche la marina mercantile 
- la pesca ò un altro dei settori tradizionali - si trova in crisi. Que
sto ha indotto il governo della signora Brundlland a varare un 
piano di salvataggio dell'economia, che ha tra gli obiettivi princi
pali la riorganizzazione della politica agricola. 

-- Sempre ad occhi italiani, apparirà singolare la propensione 
del popolo norvegese alla lettura. I dati dicono che questo e il po
polo che legge di più, con una spesa prò capite di circa 250.000 
lire annue; i dati bruti, relativi al '90, parlano di 3712 titoli pubbli
cati. Un'attitudine che si riflette positivamente anche sulla slam
pa: i sette maggiori quotidiani hanno tirature elevatissime o ven
dite che superano o vanno vicine al milione di copie. Cifre che si 
ripetono anche per le riviste più diffuse. La televisione e monopo
lio di stato. E non si ha notizia, por ora, dell'avvento di un Berlu
sconi scandinavo. 

Contrastato e il rapporto della Norvegia con l'unione euro
pea. Bocciata la domanda di adesione nel 72 da un referendum 
popolare, a partire dall'aprile di quest'anno i negoziati si sono 
riaperti, ma sempre sull'onda dell'incertezza, perchè i sondaggi 
parlano del 45'»', di contrari o di un 38'A, di favorevoli. 

La storia della nazionale messicana è costellata di 
brutte figure e di strani personaggi. Sconfitte a non 
finire, promesse mancate e buffi eroi da copertina. 
Ma adesso la storia sembra essere cambiata. Il nuo
vo et Miguel Meija Baron ha impostato la squadra in 
modo agile, un po' a uomo e un po' a zona. E poi 
c'è il portiere Jorge Campos che, all'occorrenza, si 
trasforma in attaccante. 

NOSTRO SERVIZIO 

^ B Sotto il sombrero niente, 
ma la siesta del Messico po
trebbe finire presto: a quanto 
pare presenterà uno squadro
ne al prossimo Mondiale. 

In un certo senso, era ora: 
fin qui, il Messico a livello inter
nazionale ha fatto spesso sorri
dere. Fu cosi col portiere Cai-
deron, basettoni alla Little To
ny, che si esibiva fra i pali tutto 
vestito di bianco: ai Mondiali 
7 0 Gigi Riva lo fece impazzire 
con i suoi tiri da tutte le posi
zioni. Calderon beccò 4 reti e • 
usci dal campo con la divisa 
marrone a forza di rotolare per 
terra. Fu cosi a «Argentina 78» 
per Cuellar, soprannominato 
«scorpione» perché pungeva le 
difese avversarie (utile spiega
zione della stampa messica
na): in realtà Cuellar, che as- • 
somigliava a Andy Luotto. per 
errore punse probabilmente ' 
lutto il Massico nella sfortunata -
esibizione contro la Germania ; 
(0-5), preludio all'inevitabile 
eliminazione al primo turno. E. • 
involontariamente, fece ridere ' 
anche I lugo Sanchez. simbolo : 
del calcio messicano: per fare 
uno scoop, il più prestigioso 
quotidiano italiano nell'89 an
nunciò con 2<1 ore di anticipo 
•lo sbarco in Italia del centra
vanti destinato alla Juve». Il 
giorno dopo, proveniente da :

: 
Madrid effettivamente atterrò a 
Linaio il signor Sanchez, ma di 
nome lacova Anastasio e non 
Hugo, di professione il com
merciante e non il goleador. 
Infine, era nato nel '39: ad es
ser clementi, poteva andare 
per far coppia con Boniperti. 

Ma oggi il Messico non fa 
più ridere: Sacchi a l-as Vegas 
ha strabuzzato gli occhi nel ve

dere il bussolotto messicano 
inserito nel girone degli azzur
ri. Poi sulla panchina verde 
non c'è più Luis Cesar Menotti 
(una quasi-garanzia di vittoria 
per l'Italia): al suo posto il 
49enne Miguel Meija Baron. al
lenatore-dentista (collega del 
coreano Pak Do Ik...). a sua 
volta dichiarato .ammiratore 
degli schemi di gioco sacchia-
ni senza per questo averli imi
tati pedissequamente. Chi ha 
visto il Messico di recente, te
stimonia di una nazionale otti
mamente organizzata, con un 
collettivo affiatato: non potreb
be essere diversamente, con le 
29 partite dispulale nel solo 
1993. La prima della serie, gio
cata in gennaio a Firenze pro
prio contro l'Italia, e finita 0 a 2 
(gol di Roberto Baggio e Mal-
dini); l'ultima onorevolmente 
pareggiata senza reti con la 
Germania. -

Con gli azzurri, il Messico 
non l'ha mai spuntata: otto 
confronti, 6 ko e due pareggi. 
Alcune sconfitte furono pesan
ti: l'I-4 a domicilio de! Mondia
le 70 che costò l'eliminazione; 
o lo 0-5 a Roma nell'84. Ma an
che in generale il Messico non 
ha mai fatto registrare grossi 
exploit: ai Mondiali ò arrivato 
al massimo ai «quarti- nel 70 e 
nell'86, guarda caso nelle due 
edizioni di cui ò stato organiz
zatore. L'estate scorsa stava 
per vincere la Coppa America 
'93: ha perduto 1-2 la finale 
con l'Argentina «ma come gio
co meritava di prevalere», si ò 
affrettato 3 precisare Sacchi. Il 
cammino di qualificazione a 
Usa 94 e stato troppo facile por 
costituire un test credibile: bat
tuti Honduras. St.Vincent, Co

starica, Canada, El Salvador. 
La prima mossa del et Baron 

è stata quella di recuperare 
una gloria nazionale come 
Sancfiez, non ancora da anti
quariato, e anzi rissollcvata nel 
morale dai gol segnati in Spa
gna nel Rayo Vallecano. Poi, di 
lanciare i tre Garicia. e cioè: il 
difensore Garda Aspe, il giova
nissimo centrocampista 19en-
ne Gabriel Garda, l'attaccante 
Luis Garcla dell'Atletico Ma
drid. Voglio la testa di Garcla: 
già. ma quale? Infine, di cam
biare il gioco: Baron e stato 
collaboratore di Bora Milutino-
vic nell'86 e nel '90 con gli Usa: 
meno prudente del tecnico 
sorbo, usa un modulo 3/4/3 . 
Lasciati i vecchi, ibridi schemi 
a metà fra Sudamerica e Euro
pa che mai avevano regalato 
un sogno o un exploit, oggi il 
Messico è disposto in campo 
alla maniera della Colombia di 
Maturana, il calcio più moder
no che ci sia, a parere di molti 
esperti. • 

Il portiere Jorge Campos, 27 
anni, dell'Unam. ò uno dei gio
catori da tenere d'occhio. È 
stato anche attaccante, infatti 
nel suo club l'allenatore ogni 
tanto lo sposta ancora all'at
tacco a metà gara, sostituen
dolo tra i pali col numero 12. 
La sua abilità gli ha permesso 
in pausato di diventare per un 
certo periodo addirittura capo
cannoniere del campionato 
messicano. Oggi Campos nel 
modulo 3/4/3 aiula la difesa e, 
sfruttando lo sue doti tecniche, 
in pratica fa il libero aggiunto: i 
tecnici lo considerano il proto
tipo del portiere del Duemila, 
malgrado la cappellata gigan
te che un mese fa è costata la 
sconfitta (0-1) col Brasile. Da 
seguire anche Luis Roberto Al-
ves Zague detto «Zaguino-, fi
glio di un ex calciatore brasi
liano che ha scelto la naziona
lità messicana: detiene il re
cord mondiale di segnature in 
una sola partita: sette gol con
tro il Martinica! 

Il passato 0 scadente, il pre
sente promette bone. So la sie
sta diventa fiesta, sotto il som
brero ne vedremo dolio bolle. 

HF.Z. 

Viaggio da Oslo a Dublino, in compagnia di Mundi 
M All'aeroporto di Oslo si 
arriva con molto anticipo. Il 
pullman si muove con cautela 
per le strade della città, como
do e silenzioso. Senza fretta, 
come tutte le cose di quel pae
se dove, all'apparenza, nessu
no corre. L'odore di porto, di 
merci, di navi si posa sulle case 
e sulle campagne. È l'odore di 
Oslo e della Norvegia: un odo
ro inconfondibile, come quel
lo, molto diverso, che accoglie 
il viaggiatore in Africa. L'odore 
dell'Africa viene da lontano, 
dolco e invitante. All'improvvi
so sopraggiunge il pensiero 
che quello ò anche l'odore 
della lame e della morte, e ad
dio Ix'i pensieri decadenti. ..-. 

Il viaggiatore lascia Oslo con 
rimpianto. Porta con se il se
gno che a lui pare il più signifi
cativo di quella città: un album 
di riproduzioni a colori dei di
pinti di Edvard Munch. Ha visi
talo il museo dedicato al gran

de pittore, si 0 trattenuto al ri
storante che apro i battenti 
dentro il museo, ha ordinato 
salmone e altre buone cose 
del luogo e ora e in pace con 
so stesso. Finalmente ha visto 
L'urlo, (juclla bocca spalanca
ta nera e profonda, ha rifatto i 
conti con l'Espressionismo e 
con l'amato vicino di casa (0 
svedese) ' Ingmar Borgman: 
quanto Munch si ritrova in un 
film comcSiissurrienrida? 

Sperduto in questi pensieri, 
scende dall'autobus, entra nel
l'aeroporto e va verso il Dc9 
con la scaletta pronta e i por-
tclloni spalancati. Pensa a Nils 
Liedholm. ai quattro scudetti 
con il Milan. Anche lui e un vi
cino di casa. 0 svedese. Noi 
meridionali- non badiamo al 
sottile: il Nord 0 tutto un im
menso Nord, ò il paese del 
grande freddo. Le oche di certi 
quadri di Munch sguazzano in 

paesaggi nevosi.. «Signore, 
prego signore!". Il viaggiatore e 
quasi dentro la pancia dell'ae
reo. «Dove va, scusi?». -A Ito-
ma. porche?». I.'altro sorride: 
•I la sbagliato aereo. Questo e 
l'aereo del re». Il re di Norvegia 
foco il suo ingresso noll'aero-
jx>rto di li a poco. Era un uomo 
alto e rotondo, vestilo di mar
rone, con le scarpe bianche e 
nere. Portava un cagnolino in 
braccio. I.c signoro in attesa 
dei voli fecero brevi inchini, il 
re rispose con gioviali sorrisi. 

Dunque ora vero: i re di 
quelle parti, Norvegia o Svezia, 
vanno in bicicletta per lo stra
de di Oslo e di Stoccolma, I*a 
bicicletta ora il simbolo della 
.semplicità e di una democra
zia che permette anche di sali
re sull'aereo del re. Quel viag
giatore non fu arrestato. Si im
barcò sull'aereo giusto, con 
tante scusi- da parte del coni-

Italia, I r l a n d a , N o r v e g i a e M e s s i c o s c o n t r e r a n n o n e 
gli Stati Uniti le r i spe t t ive t r a d i z i o n i c a l c i s t i c h e . Tut 
tavia , si t ra t ta di p a e s i r i cch i s s imi di s to r i a c u l t u r a l e , 
b e n c h é a s s a i diversi fra l o r o . L ' u n i c o t r a t to in c o m u 
n e r i g u a r d a il fa t to c h e si t ra t ta di c u l t u r a s e m p r e ri
t e n u t e «marginal i» r i s p e i t o a q u e l l e e g e m o n i c h e . In
s o m m a , vi i n v i t i a m o a fare u n v i agg io i m m a g i n a r i o 
in q u e s t i i n o n d i tutti d a s c o p r i r e . . . . 

OTTAVIO CECCHI 

pilo signore che lo aveva rag
giunto. 

Ora il paese di quel re col 
cagnolino e nel girone E insie
me con l'Italia. l'Irlanda e il 
Messico. Gente diversa affratel
lala insieme sta per disputare i 
campionati mondiali di calcio. 
Il quasi apologo di quel viag
giatore serve por qualche sug
gerimento. Coloro che avran
no la ventura di assistere alla 
gara con la Norvegia ripensino 
alla ferma dolcezza del volto di 

l.iv llllmann (lei sì, norvegese) 
e l'accostino alla serena ollerta 
della Madonna del Parto di 
Piero della Francesca. Orrore 
degli storici. Beatitudine no
stra. So andato por lo strade di 
Oslo incontrate decine di don
ne che somigliano a l.iv Ull
mann; se percorrete le strado 
dell'Aretino, incontrate decine 
di ragazzo che somigliano alla 
Madonna di Piero. 

Por dire, insomma, che nel 

girone E si inconlteranno cul
ture diverse o non solo gioca
tori più o meno bravi. Per con
io nostro abbiamo calato il ca
rico da undici. E so foste irlan
desi? 

Il viaggiatore potrebbe ap
pellarsi alla storia politica del
l'Irlanda, ai Dubliners di Joyce 
o, perchè no, M'Ulisse. O ai 
verdi e umidissimi prati di 
quella terra. Ma più volentieri il 
viaggiatore salirebbe sulla car
rozzella di Barry l-'itzgerald, 
(luella che attraversa il paese 
del pugile dal pugno proibito 
impersonato da John Wayne 
nei film Un uomo tranquillo, e 
di lassù si godrebbe la rossa e 
testarda Maureen, lo scazzotta
le giganti del quieto paesi? del
l'anima di John Ford, e le 
sbronze, alle quali non vorreb
be mancare. Il vecchio Barry 
gli insegnerebbe come si fa a 
combinare matrimoni e a tra

scinare tutti in grandi scom
mosso. 

Ma chi parte per l'America 
per assistere ai campionati 
motta in valigia almeno un li
bro che gli parli del Messico. 
Por esempio Racconti aztechi 
della Conquista, lesti scolli e 
presentati da Tzvetan Todorov 
e Georges Baudot. O, se vuole 
innamorarsi di quel popolo 
grande e offeso, rilegga Messi
co di Emilio Cocchi. Il primo lo 
ha pubblicato Einaudi, il se
condo lo ha riproposto Adol-
phi negli Economici. Noi lesti 
raccolti da Todorov o Baudot 
vedrà brillare la stella cadente 
aztechi, si troverà nel cuore del
la preistoria del Nuovo Mondo 
e leggerà le cronache della 
conquista spagnola. Quegli 
undici giocatori vengono da 
una terra lontana nel tempo, 
portano con so gli echi di una 
civiltà antichissima. 

Niente paura. Faccia conto 
il nostro viaggiatore di assistere 
a un lilm di Ridley Scott. L'au
torizzazione viene dallo stosso 
Todorov. Motecuhzoma cerca 
di conoscere gli spagnoli clic 
avanzano e, ]>er conoscerli, 
manda incontro a loro maghi e 
incantatori. Ma i maghi falli
scono. perchO gli invasori sono 
dei. Dall'apprezzamento della 
•differenza» essi passano allo 
statuto del divino. Il mondo 
chiuso degli Aztechi si dissol
ve: essi -ignorano la radicale 
alterità umana e. imbattendo-
visi, si avvalgono della sola ca
tegoria disponibile, l'unica che 
ammetta, appunto, l'attenta 
assoluta: qjella divina». Sarà 
l'ingordigia di oro a smasche
rare i conquistatori. Non saran
no più dòi. ma «scimmie dalla 
lunga coda», l-a lx-stia scono
sciuta e onnipotente dei film di 
Scott: i conquistadores come 
1 lomàn Cortes... 

Un paese 
sempre piì 
a rischio 
ecologico 

• • C'è- l'ombra di una Tan
gentopoli centroamericana 
sulla fine legislatura di Carlos 
Salinas de Collari, presidente 
del Messico. Un inquinamento 
morale in uno scenario domi
nato dall'inquinamento am
bientile. Uno scandalo tirato 
fuori dal quotidiano «El econo
mista»: una cena in casa del 
presidente della Banca nazio
nale messicana in cui Salinas 
avrebbe chiesto ai manager di 
trenta grandi aziende di contri
buire ciascuna con 25 milioni 
di dollari, più di quaranta mi
liardi di lire, alla campagna 
presidenziale del Pri, il Partito 
rivoluzionario istituzionale, 
che detiene il potere dal 1928. 
presentandosi ogni volta sotto 
nomi diversi. 

La sua investitura Salinas de 
Gortari l'ha ottenuta alla fino 
del 1988. con una campagna 
elettorale di stampo populista, 
tra dichiarazioni roboanti e 
doni (viveri e medicinali) di
stribuiti alla popolazione. Ma, 
da allora, i grandi problemi dei 
Messico non hanno ricevuto 
una soluzione. Su tutti, quello 
dell'inquinamento, che assu
me tinte apocalittiche nella ca
pitale. Città del Messico, dove 
venti milioni di abitanti devono 
lottare ogni giorno contro i 
danni della polluzione atmo
sferica. Le uniche misure che. 
dopo non pochi contrasti, so
no state prese, hanno portato 
alla chiusura dolio scuole por 
diversi giorni a lebbra io e mar
zo, al divieto di circolazione in 
due giorni della settimana per 
lo automobili privale e a una ri
duzione dell'attività industriale 
di circa Ì130'A',. 

Ma si 0 trattato per lo più di 
palliativi, in una città dove cir
colano un milione di aulo vec
chio od in pessime condizioni, 
aggiungendo pesanti quantita
tivi di monossido di carbonio a 
un'atmosfera già ampiamente 
avvelenala: dove nelle ciuda-
des /x'rdidas, versione messi
cana dello favelas brasiliane, 
del tutto pnve di fognature e 
servizi igienici, si ammucchia 
oltre mezzo milione di ]x-rso-
ne. (Da U*ni|xi ecologisti e 
jx-rsone di cultura lanciano 
l'allarme. In prima fila il mag
gior |xx-ta e scrittore messica
no. Homoro Aridiis. ispiratore 
del Crufx> de los Cien. ) 

£ uno stato lederale, il Mes
sico, diviso fra trentuno stati e 
il distretto (odorale di Città del 
Messico. U) spagnolo, lingua 
dei conquistatori che hanno 
eliminalo senza scru]xili l'auli
ca e splendida civiltà azteca. 0 
l'idioma ulliciale degli ottan
totto milioni di abitanti, di cui il 
12.7".. risulta analfabeta, men
tre la scolarizzazione su|x-rio-
re tocca solo il M.31',, della po-
ixjlazione. L'inflazione, che ha 
raggiunto punte del nulle per 
conio annuo, e il problema 
londainenlalo di una nazione 
che ha nel (x-trolio il suo Ix-ne 
più imjxirtanto. 

Li carta su cui il Messico 
punta ]x-r il suo futuro 0 il Naf
ta ( North American l-'rce Tra
cie Agreement >. il tMtlalo si
glato di recente con Canada e 
Siali unili. che crea una sorta 
di mercato comune america
no. 


